
D
alla nascita del Pd è stato fat-
to un pezzo di strada signifi-
cativo», dice Maurizio Miglia-

vacca. Ma il responsabile Organizza-
zione del partito, accanto a «punti di
forza» come l’apertura di oltre 6 mila
circoli - «una diffusione territoriale
che non ha paragoni con altri partiti
italiani» - mette «punti di debolezza»
che in futuro bisognerà eliminare.
Qual è il principale?

«La nostra forza organizzata».
Cioè, i pochi iscritti?

«Il tesseramento è cresciuto negli ul-
timi mesi, e questa forza è destinata
ad aumentare in modo io penso signi-
ficativo fino al 21 luglio, data ultima
per il diritto di voto attivo e passivo
ai fini congressuali. Però le adesioni
non corrispondono sicuramente alle
ambizioni di quello che è il principa-
le partito dell’opposizione e che vuo-
le diventare ancora di più un punto
di riferimento nel paese».
Quanti sono al momento i tesserati?

«Siamo poco sopra i 500 mila».
DseMargheritasuperavanoilmilione:

avete perso troppo tempoadiscutere

seecomefareil tesseramento,ocosa?

«Il Pd soffre di un doppio problema,
per quel che riguarda il radicamen-
to, di una doppia delusione».
Di chi?

«Di quelli che pensavano alla costru-
zione di un partito più grande, più
organizzato, più radicato, e tra loro
metterei in larga misura quanti pro-
venivano dai partiti fondatori. Al
tempo stesso, c’è delusione anche tra
coloro che avevano guardato al Pd
come un’opportunità per riformare
la politica e il modo di essere anche
dei partiti».
E in chedirezione si deve lavorare per

superare queste delusioni?

«È importante che nel confronto con-
gressuale abbia una parte significati-
va il bilancio di questi due anni e la
riflessione su di esso. È giusto e ne-
cessario che l’idea di partito sia parte

importante di questo confronto. E
una riforma dello statuto dovrà esse-
re l’esito e il frutto di questo congres-
so. Per quanto mi riguarda, bisogna
investire più decisamente su un parti-
to partecipato, popolare, radicato,

quindi che si fondi su un ruolo signifi-
cativo degli iscritti. Perché poi è at-
traverso l’iscrizione, la partecipazio-
ne, il volontariato che la politica di
un partito si fa influenza e si fa cam-
biamento del paese».
E le primarie?

«Un investimento forte in questa di-
rezione non è per nulla in contraddi-
zione e anzi è la garanzia migliore di
un partito che sia aperto agli elettori
per quanto riguarda le candidature
fondamentali».
SIMONECOLLINI

Q
uale deve essere la forma
partito del Pd? «Lo statuto di
fatto non risponde a questa

domanda», dice Ivan Scalfarotto,
che è stato membro della commissio-
ne che l’ha scritto e approvato. «Io
non lo votati», ricorda oggi.
Perché?

«La commissione non è riuscita ad ar-
rivare a una sintesi. Basta guardare il
meccanismo di elezione del segreta-
rio, estremamente farraginoso».
Si è arrivati a unamediazione.

«Ma neanche, perché una mediazio-
ne prevede una sintesi. Purtroppo si
è arrivati a una pura stratificazione,
al “ma anche” di crozziana memoria.
Siccome alcuni sostenevano il con-
gresso tradizionale e altri le prima-
rie, ci ritroviamo con entrambe le co-
se, col rischio di dar luogo a risultati
preoccupanti, tipo che gli iscritti scel-
gono una persona e gli elettori un’al-
tra».
Teme la contrapposizione tra iscritti

ed elettori?

«È proprio ciò che dovremo riuscire
a superare, una simile contrapposi-
zione. Il partito ha bisogno di avere
degli iscritti, ma questa struttura
non si deve contrapporre agli eletto-
ri. Entrambi puntano allo stesso
obiettivo, vincere le elezioni e gover-
nare. E allora il partito dovrebbe
prendere decisioni che siano condivi-
sibili anche dagli elettori. Spesso le
decisioni sono state prese in base a
una logica che era comprensibile da-
gli iscritti ma non dagli elettori».
Un esempio?

«Quando si è dimesso Veltroni, l’as-
semblea nazionale ha scelto France-
schini, una soluzione che ha ricom-
pattato il partito all’interno ma non
ha dato risposte agli interrogativi
che le dimissioni del segretario han-
no suscitato all’esterno. Oppure pen-
siamo alla sostituzione di Ignazio
Marino con Dorina Bianchi. Ci saran-
no state sicuramente delle ragioni

comprensibili all’interno del parti-
to, ma quella decisione fu del tutto
incomprensibile all’esterno. Fin-
ché non superiamo questo duali-
smo, questa separazione tra i mes-
saggi che diamo agli iscritti e agli

elettori, potremo anche tenere il
partito compatto ma poi abbiamo
un problema di consenso».
Com’è il partito che immagina?

«Molto aperto, inclusivo. C’è biso-
gno di una struttura territoriale
che però non sia chiusa su se stes-
sa, gelosa delle sue prerogative. E
il valore delle primarie è fonda-
mentale in questo senso, soprattut-
to quando si prendono decisioni su
tematiche importanti o su cariche
monocratiche».
S.C.
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I numeri delle tessere

Piacentino di Fiorenzuola D’Ar-

da, già Presidentedella Provincia, poi

deputato. Dal 2001membro della se-

greteria Ds. Sia nella Quercia che nel

Pd si è occupato dell’organizzazione.

Mancata sintesi

Ex responsabile delle risorse

umane della Citigroup di Londra,

candidatoalle primaredel 2003che

videro la vittoria di Romano Prodi,

primodei noneletti alle europee nel

NordOvest,haunblogseguitissimo.
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